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La Biennale-teatro è ormai agli sgoccioli mentre le maschere impazzano per Venezia 

W il Carnevale, 
festa macabra e 

grande abbuffata 
Nostro servizio 

VENEZIA — Teatro o piazza oppure teatro 
• piazza? Maurizio Scaparro, direttore del­
la Biennale-Teatro non ha dubbi e propende 
per la seconda soluzione perché è convinto 
:he si possa trovare un equilibrio fra l'una e 
l'altra. Sia come sia e senza addentrarci nei 
Iteriti della « querelle » dobbiamo dire che, 
nella serata di sabato grasso, la faccia fe­
staiola di questo Carnevale della Ragione ha 
preso il sopravvento e ha vissuto i suoi mo­
menti di splendore mortuario nella gran fe­
sta macabra organizzata dalla antica Compa­
gnia della Calza (fra i suoi membri alcuni 
antiquari, un banchiere svizzero, un gondo­
liere) in campo San Maurizio. 

Carmina Burana. musiche del Rinascimen­
to e del Settecento, nacumbe da messa nera 
venivano rovesciate da altoparlanti a tutto 
volume sulla folla die gremiva il campiello 
e le vie circostanti. E mentre da un lato si 
'figgevano costine di maiale, dall'altro era 
tutto uno svolazzare di stendardi mortuari. 
JBl'esibizione di teschi e di falci, dove si 
sprecavano truccature da vampiro su visi pal­
lidissimi, scheletri che camminavano e fla­
gellanti che volevano pentirsi a tutti i costi 
prima di salire l'impervio ponticello costrui­
to nel mezzo del campo che fungeva da pas-
wggio iniziazione al regno-oscuro della morte. 

Impervio se non impossibile (salvo metter-
si in cammino con qualche ora d'anticipo), 
raggiungere i teatri dove i botteghini, presi 
d'assalto, non erano in grado, con duemila 
posti a disposizione e seimila richieste, di 
soddisfare il pubblico. Ingorgo tremendo, 
controllato da un cordone di poliziotti, anche 
alla festa-spettacolo organizzata dagli Els | 

Comediants a palazzo Grassi dove era stato 
vietato l'ingresso ai critici non provvisti di 
maschera, genere di prima necessità in que­
sti giorni qui a Venezia, e che se non era 
esaurito aveva ragiunto prezzi da capogiro. 

Intanto, come annunciava pubblicamente 
Scaparro nel corso di una conferenza stam­
pa. i treni provenienti da Milano. Roma e 
Trieste scaricavano alla stazione di Santa 
Lucia orde di passeggeri qui convenuti per 
il week-end camevalizio che non si sapeva 
dove mettere: sicché poteva trovare un certo 
credito la proposta sbarazzina di Paolo Poli 
di dividere i propri letti con i nuovi arrivati. 

Insomma sabato sera sembrava che il Car­
nevale della Sragione governasse Venezia: 
anche i vaporetti erano costretti a dichiarare 
forfait e a chiudere la vendita dei biglietti 
per cercare di smaltire la folla che si era 
radunata adi imbarcaderi. 

Sul fronte degli spettacoli, fatta esclusione 
per il paradosso di Paolo e Lucia Poli di cui 
vi ha riferito Aggeo Savioli. poco da segnala­
re. Sabato e domenica è stato presentato un 
Caro Giacometto dal teatro fiammingo Het 
Rhok dì Bruxelles, che. per l'occasione ve­
neziana. lo proponeva in lingua italiana. Il 
Giacometto a cui si allude nel titolo è quel 
veneziano spirito bizzarro e grande amatore 
di Giacomo Casanova, costretto ad abbando­
nare la sua città nel 1783 per la pubblicazione 
dello e scandaloso » Né amore né donne. Non 
abbiamo proprio niente contro Casanova ma 
sono molte le riserve sullo spettacolino che 
da lui prende il nome e che mescola, assieme, 
brani di lettere scritte a Casanova, nei pri­
mi tempi del suo esilio, da Francesca Bu-
schini sua amante, a brani musicali. Se lo 

Una scena di e Hystérle », lo spettacolo di Jacobo Moreno presentato alla Blennala 

spettacolo ha il merito di farci vedere l'altra 
faccia del settecento con la sua vita quoti­
diana, la sua povertà, gli abiti impegnati al 
monte per sopravvivere, i suoi pregiudizi e 
la sua intolleranza, non si capisce però come 
possa essere programmato (data la modestia 
del gruppo) in una ribalta internazionale co­
me la Biennale. 

Chi invece ha deciso, fin dall'inizio, che 1' 
equazione Biennale-ragione, Biennale-teatro 
del settecento era impraticabile è stato 
il Theater am turm di Francoforte, che pre­
senta qui due lavori Hystérie e Immagini per 
una musica di Friedrich Nietzsche entrambi 
per la regia dell'argentino Jacobo Moreno. 

Hystérie è uno spettacolo strano, difficile 
da catalogare che mescola assieme musica 
(da Verdi a Strauss a Debussy eseguite e 
cantate dal vivo) alla recitazione e alla ge­

stualità più intensa e sfrenata. Del resto il 
tema prescelto, che si propone una specie di 
storia su come l'isteria sia stata curata da 
Charcot a Freud, vale a dire dalla moderna 
psicoanalisi, giustifica la confusione dei lin­
guaggi teatrali usati in questo «concerto-col­
lage » che oppone un ospedale come luogo 
della malattia e della diversità a un salotto 
come simbolo della normalità per giungere 
all'equazione finale che tutto nel mondo è 
follia. Spettacolo che ha una sua durezza e 
un suo indubbio impatto emotivo, ottimamen­
te interpretato, Hystérie è stato salutato con 
autentico favore da parte del pubblico. Eppu­
re non riesce a toglierci l'impressione di «già 
visto ». di un teatro molto curato insomma. 
ma che si morde la coda. 

Maria Grazia Gregori 

Molti scelgono la regìa, ma Bob resiste 

De Niro sogna... 
vuol fare l'attore 

«JI cinema è la morte al 
lavoro sugli attori», diceva 
Jean Cocteau. Questa frase 
ci perseguita come un ritor­
nello, mentre guardiamo i 
vecchi film che le tante te­
levisioni trasmettono in 
continuazione. Del resto, il 
gioco sadomasochista prefe­
rito dei forzati del video 
consiste appunto nella cac­
cia spietata a innumerevoli 
volti, celebri o anonimi, 
prigionieri del passato in 
quei fotogrammi consegna­
ti all'eternità. I fanatici di 
cinema sanno benissimo di 
essere cultori di morte. Han­
no tutti un poster di Mari­
lyn al capezzale. Oh, Mari­
lyn. E' proprio vero che sei 
morta? O non sei esis'ita 
mai? Tanto, noi che cosa 
ne possiamo sapere? \on 
abbiamo sentito il calore 
delle tue guance, non pote­
vamo respirare il tuo pro­
fumo. Anche se spesso cre­
diamo di farlo. 

Per scampare a questa 
morte trionfale ma ingra­

ta, un attore che fa? Di­
venta autore, magari a co­
sto di mettere a repentaglio 
il mito di sé (morte e mito, 
si sa, sono un po' la stes­
sa bestia), che ne risulta 
spesso danneggiato. Pen,.hé 
il pubblico, ih genere, non 
vuol sapere chi sei vera­
mente. 

Gli attori americani, con 
ti tramonto dell'antico fa-
scino hollywoodiano, non ci 
stanno più ad andare a mo­
rire. Perciò, si aprono una 
breccia verso la regia, ri­
schiando su tutti i fronti, 
a cominciare dalle spese di 
produzione sostenute spes­
so sulle loro sole forze. Esce 
in questi giorni da noi 
Gente comune, il primo film 
diretto da Robert Redford, 
ma in cui il famoso attore 
non appare. Nonostante ciò. 
Gente comune incassa be­
ne ed è sei volte candidato 
all'Oscar. Segno che la 
mentalità sta cambiando. 
Dopotutto, doveva succede­
re. Da che i robot, le astro­

navi, gli UFO e altri alieni 
hanno invaso gli schermi, 
si va affievolendo la possi­
bilità che lo spettatore si 
identifichi in qualcuno e gli 
sussurri «tuo per sempre*. 

Esiste, tuttavia, un'ecce-
sione che conferma questa 
regola. L'eccezione si chia­
ma Robert De Niro. Chi ha 
visto Toro scatenato ha già 
capito di che cosa voglia­
mo parlare. Nessun attore, 
forse nemmeno James Dean 
o Marion Brando, è stato 
capace di suscitare una si-
mite emozione. Come fu già 
per Taxi driver, le platee 
si incendiano al suo mini­
mo gesto. L'impatto del pub­
blico con il film diventa co­
sì violento, incontrollabile. 
Centinaia di spettatori sono 
sprofondati nel corpo ela­
stico del pugile Jake La 
Motta, e si sono fatti inve­
stire in pieno dalla rozzez­
za. dall'ingenuità. dalla 
sconfitta del personaggio. 
Evidentemente anche lui 
ipnotizzato da De Niro. La 

Motta in persona ha affron­
tato questa biografia senza 
pudori né veri né falsi, giac­
ché ha fatto da consulente 
nel film. Persino il regista, 
Martin Scorsese, si è tro­
vato a disagio quando ìia 
dovuto prendere congedo dal 
suo povero eroe. Ma Scor­
sese ha avuto la geniale 
accortezza di esibire questo 
imbarazzo. Robert De Niro, 
infatti, esce dall'ultima in­
quadratura del film come 
uno che ha fretta di pren­
dere l'autobus. 

De Niro, a differenza di 
un James Dean, non si li­
mita a mettere se stesso al 
servizio di un film. E' un 
attore che ha cuore, si ve­
de, ma « è anche un genio 
della meccanica », come si 
sentiva dire Danny Kaye in 
Sogni proibiti, quando im­
maginava di essere un gran­
de chirurgo e di ripara­
re l'elettrocardiogramma in 
panne con una volgarissina 
biro. Come si fa a negare che 
c'è qualcosa di più, in lui, 
della solita mitomania holly­
woodiana? Quale attore, a 
soli trentacinque anni, do­
po essersi già aggiudicato 
un Oscar, correrebbe il ri­
schio di sfondarsi il fe­
gato ingrassando di venti­
cinque chili per dare tutta 
l'aderenza possibile al suo 
personaggio? 

Un saggio della sua tec­
nica lo dà De Niro stesso, 
descrivendo la scena in cui 
Jake La Motta rivede suo 
fratello Joey dopo più di 
cinque anni di amore, odio, 

De Niro in « Toro scatenato > 

silenzio. «Quando Jake fi 
ritrova a tu per tu con Joey 
— spiega De Niro — ti film 
è al suo apice drammatico. 
Per rendere con la massim-i 
intensità questo momento, 
uno dell'Actofs Studio. n»t 
panni di La Motta, istinti­
vamente guarderebbe negli 
occhi, a lungo, Joey. lo, in­
vece, ho scelto di voltarmi 
quasi, non appena i'a:tro, 
finalmente, mi concede il 
suo sguardo. Perché? Perche 
guardare una persona senza 
guardarla secondo me pro­
voca una emozione molto 
più forte. Eppoi, io credo 
che noi comunichiamo così 
le nostre sensazioni più 
profonde, in un molo tor­
tuoso e obliquo ». 

Un attore che si pon$ 

problemi come questo è un 
autore a pieno titolo del 
film che sta interpretundo. 
anche se non capiterà mai, 
in vita sua, dietro la mac­
china da presa. Perciò dl-
cevamo che Robert De Niro 
rappresenta l'eccezione e la 
regola del cinema america­
no attuale. Un cinema fat­
to di tremendi ingranaggi 
industriali e di sconfinati 
spazi creativi da occupare. 
E' il paradosso incredibile 
di una catena di montaggio 
che produce poesia. 

E noi, quanto siamo lon­
tani da tutto ciò? Se dob­
biamo misurare questa di­
stanza dalle reazioni di al­
cuni attori italiani al me­
todo De Niro, ci vuole 
il contachilometri. Marcello 
Mastroiannt, per esempio, 
in una recente intervista, 
ha tenuto a dire che 'sti 
attori americani sono pazzi, 
perché se uno è un artista, 
non ha bisogno di passare 
un mese al volante di un 
taxi prima di interpretare 
un tassinaro (l'allusione. 
evidente, è diretta proprio 
al Taxi driver di Scorsese 
e De Niro). Sembra un com­
mento da usciere di mini­
stero al collega troppo ze­
lante che non fa fare anti­
camera. Ma Mastroianni è 
indubbiamente un bravo at­
tore. Per questo motivo, sul­
lo schermo e nella vita, si 
fa carico *enzn mezzi ter­
mini. alla De Niro, dei tipici 
difetti d^'^taliano medio. 

David Grieco 

Come è vizioso 
questo Diderot 
sembra De Sade 

« Mixer » : stesso posto, s tessa squadra 
Parte in ritardo ma parte. Mixer, il contenitore p'ù volu- ! 

minoso della Rete 2, giunto al suo secando anno di vita. 
Il via è fissato per lunedì prossimo, ma già ieri sera con 
lo special su Adriano Celentano abbiamo avuto un saggio 
promozionale della trasmissione. La quale resta più o meno 
con gli stessi uomini e le stesse rubriche nella collaudata 
miscela di spettacolo, attualità e costume. 

Gli uomini: a curare Mixer c'è ancora Giovanni Minoll, 
il quale « cucirà ••> in stud'o le varie parti del programma; 
altra conferma è Gianni Minò, il baffuto giornalista musi-
calsportwo, che tornerà a presentarci dei «medaglioni» 
musicali sui grandi m:ti della musica popolare ài questi 
ultimi anni: di cinema, ci parlerà anccra Leo Benvenuti 
che si alternerà con Isabella RnsselVni, alla quale t stata 
affidata una <r galleria » dei nuovi comici dello schermo e 
del teatro; infine. Paolo Villaggio ovverostia Gemma Pon­
tini. sana caramellaio ligure che dà consigli ai suoi meiccio-
lini ». 

Tra tutti questi, non poteva mancare Flash Gordon, ripro­
posto a furor di popolo, sebbene sempre più a spizzichi e 
bocconi: pochi minuti di filmato ad inizio di trasmissione. 

Le rubriche: anche qui una sola novità rappresentata 
da un narcisistico omaggio che la TV fa a se stessa in una 
sorta di TV-itory, un revival anni Sessanta dei personaggi 
e delle trasmissioni iti significative, curato da Gianni 
Mina. 

Resta il sondaggio d'opinione. ma scompare il dibattito tra ì 
leaders. 1 risultati della mininchiesta saranno oggetto di un 
rapido «botta e risposta» con personaggi della politica. Riman­
gono pure «faccia a faccia n di Minali (tra gli ospiti, figu­
rano Arafat. Gheddafi, Nixon), il cinema (Benvenuti ci par­
lerà dei mestieri del cinema), la musica, mentre un occhio 
a quel che succede fuori di casa nostra verrà dato da alcuni 
reportage e inchieste, realizzate da Marcella Emiliani, su al­
cuni paesi (Giappone in testa). 

Mixer si ripresenta dunque al via, forte del successo détta 

passata edizione (in media 4 milioni e mezzo di telespettatori 
con punte fino ai 6 milioni) e della filosofia di una com­
plementarità di appuntamenti che sembrano reggere bene il 
confronto con la concorrenza del film sulla rete 1. Sembra 
invece che l'incertezza sull'avvio della trasmissione sia dipeso 
proprio dalla conferma o meno di questa collocazione. Non 
ci sembra questo il punto centrale, quanto, piuttosto, quello 
della formula del « contenitore », formula che ormai dilaga 
in TV. Anche per Mixer bisognerà verificare non tanto la vali­
dità della formula, quanto il contenuto delle molteplici offerte. 

Per finire, un cenno allo special su Celentano visto ieri 
sera. Un programma pregevole e spumeggiante, costruito ad­
dosso ad un personaggio, Adriano Celentano, che ha confer­
mato la sua dote principale: quella di essere uno shoteman 
d'eccezione, nel quale anche la mossa più calcolata fé quasi 
tutte lo sono) riesce a caricarsi di una motta quasi surreale. 

g. cer. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 ! 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Roma e 

zone coiletraie 
1£30 DSE: ANTON BRUCKNER. a cura di G. Massigr.an 

(replica 2. puntalai 
13,00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG1 
13.30 TELEGIORNALE 
14,00 La DAMA Ol MONSOREAU: «Il sigillo di Lorena». 

con Karine Petersen e Nicolas Silberg <2. parte) 
1440 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 SPECCHIO SUL MONDO • TG1 informazioni 
15.00 EUGENIO BENNATO IN CONCERTO 
15,30 LA CASA ROSSA Regia di Luigi Perelll. con Alida 

Valli, Marisa Belli e Pietro Biondi (rep. 2. P.) 
16,30 REMI - Disegni animati (47. P.) 
17.00 TG1 FLASH 
17,05 3. 2, 1_ CCNTATTOI di Sebastiano Romeo 
18.00 DSE - INTERVISTA CON LA SCIENZA «incontro con 

Margherita Hack» (2. P.> 
1830 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
19,00 OPLA', IL CIRCO 
19,20 SALTY - «Solo uno spuntino» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del MSI-DN 
21,45 IL RICHIAMO DELL'OVEST «Il bastardo, parte se­

conda » - Regia di Sidney Hayers. con Martin Milner. 
John Carrr>din«* e George Hamilton (2 P.) 

22.35 PIERANGELO BERTOLI IN CONCERTO • di Raoul 
Franco 

23 20 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO • SPEC­
CHIO SUL MONDO • TG1 INFORMAZIONI 

13,00 
13^0 
14.00 
14.10 

15,25 
16.00 
17,00 
18,00 

18J0 
18,50 

19.45 
20,40 
21,30 

tSJS 

TG2 • ORE TREDICI 
DSE - IL MESTIERE DI GENITORE (9. P.) 
IL POMERIGGIO 
I MISERABILI • Regia di Sandro Bolchl, con Gasto­
ne Moschin, Elsa Albani. Giulia Lazzarmi. Tino Car-
raro (L P.) 
DSE • UNA LINGUA PER T U T T I - I l frances* 
GIORNI D'EUROPA di Gastone Favero 
TG2 • FLASH 
DSE • GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZUR­
RO BLU (2 trasno 
DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
BUONASERA C O N . ALICE ED ELLEN KESSLER 
con il telefilm della serie «Muppet Show» 
TG2 - STUDIO APERTO 
TG2 - SPAZIO SETTE 
IL COLOSSO DI RODI di Sergio Leone, con Lea 
Massari e George Marchall 
TG2 - STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 

• TV 3 

D TV 2 
12.30 IL NIDO DI ROBIN: «Amore e matrimonio» 

Richard O'Sullivan e Tessa Wyatt 
con 

10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (per Roma • 
zone collegate) 

18,15 IL CARNEVALE DELLA RAGIONE presenta Rober­
ta Giusti 

19.00 TG3 
1930 TV3 REGIONI 
20,06 DSE - TECNOLOGIE INDUSTRIALI E ORGANIZ­

ZAZIONE DEL LAVORO: LA SAVIGLIANO • «Gio­
vani e industria» 

20.40 700 BUGIE TUTTE ILLUMINATE IN ALLEGRO CON 
MOTO • del gruppo Els Comediants di Barcellona. 
Partecipa Maurizio Nichetti 

21,55 I F ILM DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RI 
CERCHE • « Energia solare » 

22,45 TG3 
23.20 IL CARNEVALE DELLA RAGIONE 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 830, 
10. 12, 13, 14, 15. 17. 21, 23; 
6: Risveglio musicale; 8.30: 
All'alba con discrezione; 7.15: 
OR 1 lavoro; 7,25: Ma che 
music* I 8,40: lezi al Parla­
mento; 9: Radio anch'io 81; 
11: Quattro quarti; 12,03: Voi 
ed io '81; 13,25: La diligenza; 
13,30: Via Asiago Tenda; 
14.03: Una storia del Jaaz (31 
p.); 14,30: Dalla parte delle 
comparse; 15.03: Rally; 1530: 
Errepiuno; 1630: Passeggia­
ta per Napoli • dintorni; 
17.03: Stargags; 17.08: Blu Mi­
lano; 18,35: Musiche di Ieri, 
interpreti di oggi; 19.40: La 
civiltà dello spettacolo; 2030: 
Ironlk alias Bassignano; 21,03: 
La gazzetta, settimanale Uri­
co; 2130: Check-up per un 
vip; 22: Musica dal folklore; 
2230: Musica Ieri e domani; 
23,10: Oggi al Parlamento, la 
telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,05. 
6.30. 7.30. 830. 930. 11.30. 12.10. 
1330. 1630, 17.30. 1830. 19.30. 
22.30: 6, 6.06. 6.35. 7.05. 7.55. 8 
845- I giorni lai formine- sin 
tt-»i pi (grammi), 9. Tre delit 

ti per l'Ispettrice fioretta di F. 
Plttorru (2 p.); 93215; Radio-
due 3131; 10: Speciale GR 2 
iport; 1132: L'altro bambino 
<2 p.); 11,56: Le mille canzo­
ni; 12,10-14: Trasmissioni re­
gionali; 12.45: Contatto radio; 
13.41: Sound-track; 1530: GR 
2 economia; 1632: Discoclub; 
1732: Il gruppo Mim in: Pic­
colo mondo antico, di A. Fo­
gazzaro; 1832: In diretta dal 
caffè Greco; 19.50: Spailo X! 
22-22,50: Nottetempo; 22.20: 
Panorama parlamentar*. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8,45, 
7.25. 11,45, 13,43, 15.15. 18,45, 
20.45. 23.55; 8: Quotidiana ra-
diotre; 6,55. 830, 10.45: n con­
certo del mattino; 7.28: Pri­
ma pagina; 9.45: Tempo e 
strade; 10: Noi. voi. loro don­
na; 12: Pomeriggio musicale; 
1335: Rassegna rivista cultu­
rali; 15,18: GR 3 cultura; 
1530: Un certo diacono; 17: 
Le riviste italiane dal '40 a 
oggi; 1730: Spailotre; 21: Ap­
puntamento con la sciama; 
21.30: Musiche di Mozart; 
21.55: Ipotesi Stendhal: 23: Il 
ia//: 23 40: Il racconto di 
ni'V.,a notte, 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Tra cancella­
zioni e aggiunte, il cartel-
Ione della Biennale-teatro si 
va esaurendo. Da domenica 
a ieri, lunedi, si sono avuti 
gli ultimi esordi previsti, e 
per oggi saranno in program­
ma le repliche conclusive, 
sino a notte. Ma, dal tra­
monto alle prime luci del­
l'alba di domani, dovrebbe 
essere U Carnevale a farla 
da padrone, come in parte è 
stato già nei giorni scorsi. 

Certo, 'n tanta baraonda, 
si rischia di smarrire, se non 
la ragione in senso proprio 
(ci vuol altro, tutto somma­
to). il filo conduttore, il mo­
tivo, il tema della rassegna 
di quest'anno: cioè l'Illumini­
smo e le sue proiezioni sce­
niche. Al Teatro dell'Illumi­
nismo è dedicato un corposo 
volume, edito come numero 
undici della rivista trime­
strale del TRT. e nutrito di 
contributi, italiani e stra­
nieri. In appendice, il libro 
reca il testo dei Gioielli indi­
screti, viaggio con Diderot 
sulle vie della ragione e del­
l'immaginario, che Fabio Do-
plicher e il resista Roberto 
Guicciardini hanno tratto 
dall'opera di cui aPe prime 
due parole del titolo, at­
tingendo anche altri spunti 
nella varia, ampia produzio­
ne del filosofo e scrittore 
francese. 

Diderot, dunque, conv-
supponevamo, è stato uno dei 
protagonisti del Carnevale 
della Ragione. E' sparito del 
tutto, invece, un suo ideale 
allievo, e maestro a sua volta 
nella propria patria, la Ger­
mania. Parliamo di Lessing: 
giacché Carlo Quartucci e 
il suo Laboratorio di Camion 
non hanno fatto in tempo 
ad allestire la « variazione 
teatrale » di Enrico Filip­
pini sulla Drammaturgia 
d'Amburgo. 

Tornando a Diderot, ricor­
deremo che 1 gioielli indi­
screti non costituiscono una 
novità assoluta. Realizzati so­
lidalmente dal già citato TRT 
(Teatro regionale toscano) e 
dalla Biennale, hanno debut­
tato un paio di mesi fa a 
Firenze. E in quella occa­
sione ne abbiamo diffusa­
mente riferito. Riconosciamo 
volentieri che, dopo nume­
rose repliche, lo spettacolo 
ha acquistato in scioltezza e 
snellezza (o cosi sembra) nel 
ritmo, pur senza superare 
una sua sostanziale staticità; 
mentre, per contro, l'aliar* 
gamento della scena (di Lo­
renzo Ghiglia, come 1 costu-
mi) ha attenuato nella situa­
zione quel che di soffocan­
te, di costrittivo, di claustra­
le essa già figurativamente 
implicava. 

Un clima alla Sade (più 
che alla Diderot) continua 
comunque ad avvolgere que­
sto salotto o boudoir set­
tecentesco, dove un annoiato 
sovrano, Mangogul, ottiene 
dal mago Cucufa un porten­
toso anello il quale, accorta­
mente indirizzato, « dà la 
parola » agli organi sessuali 
femminili, svelando molti se­
greti d'alcova e determinan­
do, di conseguenza, qual­
che sconvolgimento nei co­
stumi della corte • della 
società. 

Il romanzo diderottlano (re­
lativamente giovanile, scrit­
to per scommessa e per bi­
sogno) distanziava la mate­
ria con un'ambientazione 
esotica, che Guicciardini se­
gue solo in alcuni scorci del­
l'abbigliamento. Ma, soprat­
tutto, sviluppava il suo ma­
lizioso spunto (diciamo pure 
la sua « trovata») con note­
vole libertà affrontando i 
più diversi argomenti, dalla 
filosofia alla scienza, dalla 
musica all'arte della trage­
dia. L'adattamento teatrale 
si concentra in maggior mi­
sura sul temi della sessualità 
« dell'amore. E. se evita le 
insidie più triviali, pure non 
sfugge a quelle del l i ripeti­
zione, della monotonia (che 
sono, se vogliamo, caratteri 
della scrittura di Sade, e 
non di Diderot). 

Rivolti a smascherare le 
convenzioni che distorcono e 
umiliano la natura umana, 
questi Gioielli indiscreti in­
ducono del resto a sospet­
tare anche dell'* eros libe­
rato» come d'una nuova 
specie di precetto, di norma, 
di codice repressivo, perdu­
rando su tanti altri piani la 
sudditanza della donna. Per 
quanto riguarda la rappre­
sentazione, sono però le at­
trici (rammentiamo Leda 
Negronl, Paila Pavese, Anna 
Teresa Rossini, Norma Mar 
telli) ad aver nel complesso 
la meglio sul colleghi ma 
•«chi, fra i quali, più del prò 
tagonista Duilio Del Prete, 

ha forse spicco Lombardo 
Fornara. 

Altro spettacolo già noto 
a noi (e, almeno indiretta­
mente, ai nostri lettori), 
L'opera buffa del giovedì 
santo di Roberto De Simone 
ha raccolto nel quadro della 
Biennale (come già lo scor­
so anno la vivianesca Festa 
dì Piediqrotta) uno dei suc­
cessi più marcati. Segno, ol­

tre tutto, che la vocazione 
interdisciplinare dell'istitu­
zione veneziana non sta solo 
nelle idee dei suoi riforma­
tori — peraltro finora scar­
samente verificate — ma an­
che nell'animo dei pubblico. 
Prosa e musica. nell'Opera 
di De Simone, si danno in­
fatti la mano. 

Aggeo Savioli 

i 

Un buon aforisma 
deve sciogliersi sulla 

lingua come una 
caramella 

e non c'è più. 
(Robert Musil) M. 

Unaltracoaa, giornale «lussuoso» che resta ai fatti: che 
sono letti questo mese da Mario Spinella: 
«uniti si ma contro»» la lite nella sinistra 

Porci con le ali cinque anni dopo, gli adolescenti degli 
anni ottanta, Lidia Ravera. 

Gianni Baget Bozzo e la «cultura della politica» 
La campagna: guida ragionata alla musica, letteratura, 

folk song, gestualità contadina; 
11 racconto inedito è di Dario Bellezza e quello edito è 

anonimo: concorso a premi, 
vince chi indovina autore e titolo. 

NALTRACOSA 

Mensile 
di informazione e cultura 

delI'ARCI 

Sergio Zayoii 

SOCIALISTA 
DI DIO 

Le esperienze, Te riflessioni, 
la vita pubblica e privata 

di un uomo che ha vissuto 
tutte le contraddizioni 

dell'Italia di oggi. 
A nessuna si è sottratto. 

a nessuna ci sottrae. 
La ribellione e la speranza, 

le ferite generazionali, 
la scienza e la fede, 

la società e il potere politico, 
il benessere e la miseria. 

MONDADORI 
d 

Rinascita 
è la storia 
del « partito nuovo » 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 


